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GRAVISSIMO SEGNALE LA MANCANZA DELLA DODESONA DELLA BUCINTORO ALLA REGATA STORICA DEL 2006
 

 

 

 Per la prima volta dall’anno della fondazione, il lontano 1882, come amaramente comunica il direttivo della società, quindi praticamente per la prima volta da quando esiste la Regata Storica così com’è ora, la Reale Società Canottieri Bucintoro non potrà prendere parte al tradizionale corteo che precede le regate, stante l’impossibilità di uscire con la propria barca di rappresentanza dai cantieri ai Magazzini del Sale in cui è ricoverata, perché manca il pontile abbattuto dal Comune e non più riposizionato. Già lo scorso anno la società, confidando nelle false promesse dell’Amministrazione Comunale aveva rischiato di lasciarla in cantiere, varando alla fine comunque la Dodesona, pur in assenza del pontile colpevolmente non più ricostruito dopo la sua demolizione da parte del Comune, accollandosi la spesa di 1.500,00 euro per partecipare proprio a quel corteo storico cui era stata ufficialmente invitata dal Comune.
Purtroppo quando il sottoscritto, dolendosi della mancata partecipazione della Dodesona alla Vogalonga 2006, nel giugno scorso aveva interpellato la Presidenza e l’Esecutivo della Municipalità di Venezia, chiedendo quale potesse essere il futuro della storica società remiera veneziana e chiedendo di attivarsi per assicurare il ripristino del pontile, le risposte fredde e distaccate facevano presagire quel che oggi accadrà: un altro grande simbolo di vita veneziana, mentre si accendono i lustrini virtuali ed effimeri della diretta tv, in quello che dovrebbe essere un giorno di festa, sarà spento. L’assenza della Dodesona dal corteo della Storica, salvo un miracoloso intervento dell’ultima ora, sarà un gravissimo segnale: e l’amministrazione comunale purtroppo ne è, a parte le parole di facciata, responsabile.
Il pontile promesso alla Bucintoro rimane infatti ancora un miraggio e la società non appare in grado, anche a causa di un discutibile contenzioso economico con alcuni uffici comunali, di sostenere una spesa così onerosa per il varo della sua barca più importante.
Certo la RSC Bucintoro auspicava in un suo comunicato che il gesto di non essere presente con la sua Dodesona non venisse interpretato come simbolo di polemica, che in fondo non vuole essere, ma come un momento per attirare l’attenzione del Comune, della città, dell’Italia e del mondo sul fatto oggettivo che una delle più antiche società di canottaggio esistenti a Venezia non ha la possibilità di diffondere la voga come previsto dal suo statuto e di partecipare alla vita attiva della città. Ma non si possono sottacere le responsabilità e le implicite accuse (che io rendo senza problemi esplicite!) all’inerzia della macchina amministrativa veneziana, che dimostra nei fatti verso le realtà culturali della tradizione della storia di Venezia insufficiente interesse ed incapacità di tutela. L’assenza della Dodesona pesa come un macigno, simbolico ma pesantissimo, sulla credibilità degli amministratori cittadini, ma anche sulla vitalità di una realtà unica al mondo, che non può perdere il legame con i suoi antichi simboli, anche e forse ancor più con quelli remieri, come indubitabilmente è (finche potrà sopravvivere) la RSC Bucintoro.
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